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) Vmesphgablle che il gl ano’sia stato scarso ‘,
© -eaindIatia; mepbue il prezzo “si-mantiene - |
bassxssnmo, non-‘rostante’ l’accrescnuto
dazm dmtroduznone Da moltx vuols1

0
IBSSPFG dlmostrat‘t La. COHGOI‘F&D?‘& e-

-questa : concorrenza _perd-=non’ é
ell’ eccesso .della; produzxone

© Ly mercati;:
T l-gﬁett_'_

gi anaria e la pnpolazmne dei paesi. con-
.;sumatoridell’anno, ;1894 cop . quelle del

.'s1 é\'conmderevolmente accrescluta _nel
: lea;legg; uéuah. dell oﬁorha o -della. do-
A_-manda, 1| plezzo del grano dovrebbe
i alzato’ L mvece"

. fu.che di scellini 18 o 2 denari, pef ..
f[zmrter uornspondente a_;lu‘e 790 al-.
etolitro, -mentre; il costp- pm l:mntato
o dif pxodnznone di;un quarter 1'1sull:a 32'
{ scelhm 5
“§i'ha q"mdl tenut (Ifmto dl tuttl gl'
elemenm ofié concorrono alla pmduzlope,

gazmne a’ questo Fibasso  di- prezzi, ‘ed |
‘é natarale ammettere che il rialzo del-
loro pon ¢ estraneoa questo fenomeno:
Non soltanto il rialzo. dell'oro dovui‘.ol
in larga misura, alla smonetlzzazmne
ﬂell‘argento si & manifestato col nbasso :

, --ma ha‘pure permesso. ai paesi* a ¢irco- -
- ~lazione’ argentea,- 0 ‘cartacea, di veridere -
2 "3) isotto dei prodotti retti a tipo oro.
Riey Lo Stander di Buenos Ayres ha cal-
- -¢colato che i grandi agricoltori possono
~-eoj ‘mezzi moderni ¢ mercd il premio
_ dell'ore del 250 0jg consegnare il grano
--alia stazione di Santa e al prezzo di
-1 18 9gellini il guarfer (ir. 5,60 all’Ett.),
“yealizzando un buon beneﬁcm Edunqne{
Apos.sx_bxle che l'ultima pardla non” sia

..* un eccesso della pmdumone mondlale H i
Q ,Ma, questa augomentmone ) lungL dal- .

-stela ;] speclalmente quella dei - paesn ;
sog ! clrcolamone argentea, ‘ha. depresso i |

» ,if 1884, si- vedra (,he la'prodtmoneéstata 1 i
ptesSoché uguale nientre 1a popolazione |-
riodo dgodnnale. 'Se” noi’ apphchlamO'

'd1 nbassa,re del 50‘ ;

la:nl:e la prima settnnana,dl ottobre qonr;

--una perdlta notevole.: nella coltnvazxone :
‘t!elf' rano. Occorre éréars un’altra sple--'

generala dél 'prezzo:.in oro: delle mercli

stata ancora detta sui. mercatl europe1
& ¢he” questo rialzo dell°oro senon viene -
" colpito:da.‘altre scoperte d: glacxmentl
“d-‘metallo- glallo, porterd - nuovi danni ’
aglv agrmoltou dell’Europa S

Ultxmamente fa. detto che dlverse sco-.
pex l:e i mmvl glammentn erano state fatte .
ma ¢’ a dubitare,}indogni caso, che la
_produzione dell’oro -ne! mondo possa -
- gssere- sufficiente per far fronte.alle do-
mande monetarie sino a' quando un-unico
mpo appresentante valore inciterd le
nazioni -ad. accumulale e .a. tenere rin-
chluso il metallo giallo.

“La cqnclusmne logica & che la sopra
-'pr‘oduziono non @ la principale causa del

" ribasso ‘dei  prezzi dei prodotti ‘agricoli.
< Infatti “se’si confrontano la produzmne :

_'Espuisibns' Campionzria in Beinut

Per a,demplele all arti: 5: delle norme
stabilite’ dal R. mlmstero di agricoltura,
‘indastria e commercio, dItalla per 1l
funzionamento -delle agenzne commerclah
“all'éstéro, si aprird nel:punto pin cen-
s trale di: questa cittd il prossimo venturo

;87 cOnoscane nprogressn Hattivdalla in-
dustnamaznonale @ 8i.:possano . intavos
: attatlve dl aﬂ‘a,rl commel,clah

M nvOIgo dhnque ‘alleSS; 'LL."aﬂ‘inché
lsollamtmo a: mandare F:campionari tutti

|-gllindustriali-ai-quali-sta- a-cuore- I'in= - |;
: _,,cremento della,prqduzlone ‘nazionale; la |
per certo ‘sull” aceresci="4

mento ;dei nostri: ‘negozii. in Oriente, un’
tempo fonte,inesausta, di-onesti ¢ g,uwdagm.

B o necessano che questa-mostra riesca
dbcorosa per-ridlzar- il prostigio 1della
mduﬂ:rm isaliapa, pochissimo. conoseiuta
m quest‘empouo commercmle. :

-Gl mdustnah non, ‘siano:sord} alle mie
solleml:aznom @ mandino’;buoni,
a prezzi discretissimi, contentandosi nelle
prime operazioni di nprendere il -costo,

dellas merce altrimenti: non "Sard: possr-

{ blle diifar: concorrenza agli-articoli‘esteri.
i Mit’permetto: di- raccomandare : ‘calda~
"mente l'esattezza. el corrlspondexe alle
“ordinazioni-ela’’ dlllgenza nello’ - lmbal—g
laggm"dun, capisaldi’su* cui ‘riposa_in
modo. posmvo la- riuseita delle operazioni
commereiali, che’io oercherb i compiere: |.
con molta circospezione, sia nell’interesse:

della industria nazionale, ‘che per‘il pre-‘_,

stigio di quest’ufficio . che intendo, “si:
mantenca la fiducia, de1 nostrl fabbn-i
canti. !
- ,Non fa d' uopo 1lluderql nol dobblamo
i;sormontare molte. difficolta,; perchd. ;non!
‘solo sxamo una nazione ylovane ma pocot

'
N

;maggio.una pubbhca mosta campnonarla '
Ui .mlcoh esclusivamerite italiani, -perchd e

articoli -

conosciuta, poco stimata molto calun=-
niata. Perd noi abbiamo. forze ed intel-
ligenza sufficienti- per vincere . queste
difficolta. e dobbiamo, farciconoscere,per
quello che veramente . siamo, giovando
alla estensione dei traffici ed alla pro-
speritd -della patria.
. ; Il Direttore
Prof. Luier GORETTIL.

LA PAURA

Una volta io viaggiavo per la Calabria

con un amico de'm mia etd. Per quelle
montagne i sentieri sonv ardui, scoscesi,
ad ogni passo un precipizio. T nostri
cavalli procedeveno a stento. II mio com-
_ pagno andava avanti; un sentiero che
parve a lui pid pmtmblle ci mise fuori
di ‘strada.

Fino-a che la luce del giorno non si
spense, cercammo di rimetterci sulla
.retta via; finché a un’ ora_di notte, ci
trovammo davanti ad un tugurio d’a-
spetto sinistro. Eravamo stanchi, affa-
mati; ¢ poiché non vi era spelanza di
trovax meglio, ¢i fermammo.

_'Abitava_quella casa una famiglia - di
_carbonai, che ci accolse abbastanza bene,
oﬁlendocl ‘alloggio e ristoro.

Non ci-si fece pregare e il mio com-
pagno si ‘sedette a’ tavola pel pnmo -To
flat,tant;o esaminavo il luogo ¢ la  fiso—
‘nomia dei nostri ospiti dalla’ faccla tmta
‘in “modo da non lasciar dubbio’ (,nca. il
loro mestlere Ma il tuguiio; pareva .un
mlcroscOplco msenale le"pareti erano co-
“perte di fueili, sciabole, pistole; coltellacei
o d’altri, zucchenm del genere. Mi, misi
a ‘mangiare anch’ fo, ma di ‘assai mala.
vogha,

1} 'niio amlco mvece ela dlventato

"della hmlgha ndeva clnaccherava con

. quei musacci e, con un’ imprudenza da
marmocchlo disse’ cln eravamo, da dove
si'véniva. e dove eravamo dnem e, per
nullaommettere di cio ché poteva perdcrcx
si mise a fare.lo spacca, promettendo la
ncompensa per, lospntahta ricevuta, e
.una ‘generosa’ mancia 2 chi avesse volut.o

: servlrcl “di; guida il mattmo sticeessivo.

Pa,llb mﬁne della sua, vahgla pregando. |

avesse gran'cura e gliela,
mettessero a:'capo al lebto Non vdleva
altro capezzale. ‘

A ‘sentir cert. djscorsi,- quella gente
doveva eredere che si portassero con,
~noi.-i diamanti della corona. Invece.., -]
‘guratevi un po’l..... cid che, .in qu ella»

valigia, stava a ctore dell’ amico . mio,’
eran le lettere ed i capelli della sua ﬁ-_

danzata.

Finito -che: sebbe di cenare,;
'OSpltl ci:: augurarono.: ‘13 buona, notte.

Es31 andavano ‘a dormlr tru], non si 2=

i-.nostri’ :

rebbe rimasti” li, dove s'era stati a

mangiare.

Sul soppalco alto sette od otto piedi
dal suolo, era il letto che ci attendeva
— una specie di-nido, al quale si ascen-
deva arrampicandosi per una scala di
legno, irta sotto travi cariche di prov-

vigioni per I'annata.

Il mio compagno, dopo dieci minuti
.che aveva abbandonato il capo sulla pre-
Zi0sa vahgna, russava del suo meglio.
Io pero, deciso a vegliare, mi distesi ac-
canto a lui, ma non chiusi occhio.

La notte era gid quasi tutta trascorsa
tranquillamente ed.io-incominciava a ras-
sicurarmi, quando, ‘'verso I'orain cui mi
parve che il giorno non doveva .essecre
lontano, senlii sotto-.di. noi- 1a voce -del
nostro ospite e della sua moglie; ¢, ac-
costaude ' orecchio alla cappa del ca-
mino, intesi perfetiamente queste parole:

— Che s'ha da fare dunque? s’hanno
da ammazzare tutti ¢ doe?

— Ma si, e meglio.

I‘lgmatev: come rimasi. Mi parve gid
di essere in viaggio per l'altro mondo
Quando vi penso mi sento correre un
_Eravamo due inermi

armate fino ai denti. Che farc 7........ II
mio compagno dormiva come un ghiro.
Chiamarlo, fare del rumore non osavo;
‘fuggir’ sol6" non potévo. La finestra non
era-molto “alta, ma, sotto, -due grossi
“bracchi facevano buona guardla urlando
-come lupl '

‘Dopo’ un "quarto d’ora, che mi parve
‘un secolo, adii dei passi per la scdla.
"Mi accostai all'uscio del s0pp'1lco dalle
cui fessure penetrava un filo di luce e
‘da, una, di esse vidi il nostro ospite con

le 'mani.
. La moglie era nmasta in fondo alla
scala
— Fa adagino — gll ‘mormorava.
Quasi in faccia all’uscio il marito si
fermd, appese la lanterna ad un chio-

do, e...

e 01 siamo! — dissi tra me.

‘E corsi’ ad afferrare la mia mazza da
“viaggio, 'déciso a romperla sulla testa
+dell'aggressore, non appena avesse spinta
la porta..... Ma la ‘porta’ non si mosse.

“Aspettai Un momento, quindi misi
nitovamente gli ocehi alla fessura 6 vidi...
-il ‘mio ospite, con le braccia tese al sul-
-fitto, ‘che tagliava lo spago d'un pro-
scmtto appeso a un travicello; e, fatto
“cio, riprese la lanterna, riscese la scala
(] dlsparve

Io rimasi......

non SO come.

T SR N

“una’ luntema ed un lungo coltello fra

Quando fa glorno completo tutta in-
sicme la famlglm. dei nostri ospm venne.




